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�Da otto anni Riccardo
Barenghi, ex direttore del
Manifesto e ora editorialista
dellaStampa, è la Jena.Auto-
re del mini-corsivo anonimo
che ogni mattina fulmina
qualcuno, a destra o - più
spesso - a sinistra. E in occa-
sione dell’uscita in libreria
della raccolta delle sue battu-

te («Jena», Fazi Editore), il
suo giornale gli ha dedicato a
sorpresa, a tutta pagina, un
outing: «La faccia della jena.
Il corsivista della Stampa si
rivela».
Sei tu, dunque?
«A parte il naso deforme che
mi hanno disegnato sulla
Stampa sono io, sì».
Ma quando è nata la Jena, e
perché?
«Nel 2000, quando ero diret-
tore del Manifesto già da un
paio d’anni. Avevamo cam-
biato la grafica ed era stato
introdotto questo corsivo ri-
quadrato in prima pagina,
una vecchia tradizione del
giornale in disuso da anni: ai
tempi lo firmavano Aloisius,
cioè Luigi Pintor o Dedalus,
che era Umberto Eco. Quan-
do lo abbiamo reintrodotto lo
facevamo a turno. Però di-
ventò ben presto un incubo:
mi toccava girare per il gior-
nale chiedendo “chi lo fa il
corsivo oggi?“, e
tutti scappavano.
Allora ho detto:
ok, lo faccio io e
tanti saluti».
Perché Jena?
«Ovviamente per-
ché doveva essere
cattivo. Mi sono
ispirato a John
CarpentereaMas-
simo D’Alema».
Prego?
«Ti ricordi Jena
Plissken, il prota-
gonista di 1997:
Fuga da New
York? Unmio cult».
Anche D’Alema è un tuo
cult?
«Fu lui a definire i giornalisti
“jene dattilografe”. Perfetto,
mi sono detto. Ed è nata la
Jena».
Per anni nessuno ha saputo
chi fosse.
«Solodentro il giornale, e po-
chi amici fuori. Peranni è sta-
to un segreto ben custodito.
Venivobersagliatodi doman-
deedi supposizioni a ogni ce-
na, ma tenevo duro. Poi col
tempo la cosa è trapelata, al-
meno nel circolo giornalisti-
co e politico. A parte Livia
Turco, che l’hascopertoqual-
che mese fa e mi ha fermato
sbalordita, e ioeropiù sbalor-
dito di lei.Ma il grossodei let-
tori dellaStampanon lo sape-
va fino ad oggi. Alla mail di
Jena arrivano ogni giorno
messaggi tipo: “Vergogna!

Abbi il coraggio di dire chi
sei!”».
Chi te li scrive?Fassino? Vel-
troni? Berlusconi?
«Fassino si incazzava sem-
pre comeunabestia. Lo capi-
sco, per anni, da segretario
deiDs, era il bersaglio nume-
rouno.Telefonavaal diretto-
redellaStampa e si lamenta-
va che sua madre torinese ci
restava male. D’Alema si in-
furiò una volta che scrissi
chementreRutelli, allora lea-
der dell’Ulivo, parlava in au-
la alla Camera lui leggeva at-
tentamente un libro. Fermò
una collega del Manifesto e
le disse: spiega alla Jena che
non era un libro, era la rivi-
stadi Italianieuropei. L’indo-
mani feci un’errata corrige
per precisare cosa leggeva».
E Veltroni, che bastoni tutti
i giorni?
«Finora non si è lamentato.
D’altronde ora tocca a lui.
Forse gli conviene dimetter-
si, per tante ragioni e anche
perché così si risparmia la
Jena».
Te la prendi più con la sini-
stra che con la destra. Per-
ché?
«Giuro: tutti i giorni passo al-
meno due ore a sforzarmi di
trovare una Jena sul centro-

destra. Ma me ne
vengono due al
mese, non di più:
mentre appenami
volto dall’altra
parte ne trovo co-
me se piovesse».
Sta per uscire an-
cheunaltro tuo li-
bro, fa ridere an-
che questo?
«No, fa piangere.
Giàdal titolo:L’eu-
tanasia della sini-
stra. Esce a metà
ottobre e dice che
l’unico vero erede
diGramscièBerlu-

sconi».
Questa è grossa.
«Maèvero: è riuscito adeser-
citare una propria egemonia
culturale persino a sinistra,
dove se non parlano male di
lui non sanno che dire. Basta
vedere come è andata nel
2006, quando avevano la vit-
toria in tasca e sono riusciti
praticamente a perdere, di-
mostrando di non aver capi-
toun tubodel Paese e di esse-
re ormai defunti».
Hai mandato il libro della
Jena al Cavaliere?
«Certo, con una dedica: “Me-
nomale che Silvio c’è...”».

(...) Die Weltwoche, La setti-
mana del mondo, ha lancia-
to lo scoop di autunno con
tutti i particolari di cronaca:
«Con il passare degli anni ho
decisocheungiornoavreivo-
luto diventare cittadino sviz-
zero, ho fatto già domanda.
DaundicianniabitoaSt.Mo-
ritz e ho una patente svizze-
ra.Mi hanno detto che conta
l’anno e mezzo trascorso in
Svizzera durante la guerra,
potrò diventare cittadino el-
vetico nel 2009».
Pronti i festeggiamenti in

famiglia,nonapaneeciocco-
lato secondo letteratura e ci-
nematografiadegli immigra-
ti italiani interrarossocrocia-
ta, ma champagne e tartufi,
d’Alba però e non di Nyon,
secondo i gusti umili dell’im-
prenditore torinese. De Be-
nedettinonnepuòpiùdelPa-
ese di origine, ha lo stomaco
in disordine, nonper i tartufi
bianchi ma per la politica,
l’industria, la televisione, i
giornali (nontutti) e,daqual-
chesettimana,hapresoator-
te in faccia l’Italia e gli italia-
ni:«Dobbiamofareunpicco-
lo atto di umiltà e prendere
atto del fatto che non contia-
mopiùnulla.L’ItaliaèunPa-
esecheèstatocancellatoda-
gli schermiradardelmondo.
Con l’eccezione del nostro
passato,searrivasseunotsu-
nami e non ci fosse più l’Ita-
lia, nessuno se ne accorge-
rebbe. Sono stato di recente
negli Stati Uniti e per la pri-
ma volta da anni nessunomi
hachiestonullasucosaacca-
denelnostroPaese»,pensie-
ri e parole illustrate a Roma,
in un convegno all’Aspen in-
stitute. E ha aggiunto: «Il fu-
turo dell’Italia non sta in Ci-
na o in India, Paesi lontani e
costosi» (strano, l’ing. an-
drebbe informato, risulta
che sia anche membro della
Citic, acronimo della China
InternationalTrustandInve-
stementCorporation,conse-
de a Pechino), «la nostra
sponda naturale è il sud del
Mediterraneo, a partire da

Israele, un Paese dal quale
possiamo impararemolto e i
cui imprenditori guardano a
noi soprattutto dal punto di
vistadelmarketingedelma-
nagement perché ci trovano
simpatici». Ora se a New
Yorknon sannopiùdove stia
l’Italia, a Gerusalemme cre-
pano dalle risate, forse la vis
comica dell’ingegnere ha
coinvolto i colleghi israeliani
con i quali ha tenuto sempre
ottimi contatti. Laquale cosa
faritornareallamente il ver-
bale della deposizione di Re-
nato Altissimo, ministro del-
l’Industriaai tempidellaven-
ditadellaSme.Tuttotrascrit-
to, relativo a una considera-
zione garbata del professor
ProdiRomano.Ai tempiAltis-
simo aveva informato Prodi
dell’interesse del gruppo
Heinzall’acquistodellaSme,
il Professore fu deciso nel ri-
fiuto, non vendo. Qualche
tempo dopo, Prodi vendette
Sme al De Benedetti Carlo e
il ministro osò domandare:
«PerchéaCarlo sì eaRenato
no?». Prodi, con il tono sten-
toreodisempre,chiarì l’arca-
no: «Perché Carlo ha un ta-
glietto sul pisello che tu non
hai».Asterischirispettoalvo-
ciare contemporaneo, al
compagno Veltroni che fa il
furbo con le tessere di parti-
to, alla bassezza dell’impero
che costringono l’Ingegnere
a chiudere i bagagli, firmati,
ea varcare il confine. St.Mo-
ritz vale unamessa, in piega
per la sua signora, e non ci
saranno altri casi imbaraz-
zanti come la storia dell’eva-
sione su Iva e dazi per 58mi-
laeuroper l’acquistodialcu-
ni gioielli per la stessa con-
sorteSilviaCornacchia, inar-
te Monti, donna davvero
splendida, incontrata a St.
Moritz, rivista in Sardegna,
infine sposata, dopo pluridi-
vorzi. Un braccialetto di dia-
manti da 360mila franchi
svizzeri, un calice d’argento
dorato e un boccale per un
totale di 400mila franchi? Il
fatto non sussiste, i legali
smentiscono, nessuna eva-
sione fiscale, semmaievasio-
ne in Svizzera, non certo a
Briga o a Stans ma a Sankt
Moritz, lasciando le Langhe,
terra di gioielli profumati,
detti tartufi, dimenticando
Romazzino, le traversate su
Itasca, il rimorchiatore che
piaceva adAgnellima venne

acquistatodal suodipenden-
te («faccio i complimenti a
De Benedetti anche se lui
parlamaledinoi»,disse l’Av-
vocato del suo ex ammini-
stratore delegato, socio al 5
per cento e liquidato in mesi
quattro). Il 50 metri è stato
rivenduto per un motoscafo
meno trionfale. Carlo De Be-
nedetti, in fondo,ama lecose
piccole, cercherà tra i silenzi
dell’Engadina, di non ripen-
sareall’Italia(anchesehade-
ciso di continuare a pagare
le tasse da noi) e soprattutto
ad Adriano Olivetti, fondato-
re di una azienda bellissima
e gloriosa, un giorno a lui
passata. Dovevamo immagi-
narlo, Ivrea non è SanktMo-
ritz.

Tony Damascelli
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corsivistadellaStampa. Fassino si
lamentava,D’Alemas’infuriava.
Veltroni? Il bersaglionumerouno»

L’Ingegnere, chedaanni vive
aStMoritz, saluta l’Italia: «Ormai
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VENTICINQUEMILA

PalazzoChigicomunicachesono
arrivateventicinquemilae-maildi
solidarietà per Prodi, non ancora
pervenuteinvecequelledeglialtri
quarantasette milioni centotren-
tacinquemilaeduecentosessan-
taquattroelettori
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DUE

Rifondazione discute della
sconfitta e si divide in due: un
elettorediquaeunodi là
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Berlusconi, Di Pietro, i girotondi,
D’Alema,lecorrenti...EVeltronipen-
sò: «Nonvorreiesserealmioposto».

IN EDICOLA
Riccardo
Barenghi

Vi dimettereste da un incarico
che vi assicura un’indennità di
600mila euro lordi l’anno,
300mila netti, 25mila al mese,
millealgiorno,40all’ora,anche
quandotelefonateaFiorani?

I GHIGNI DELLA JENA

MAGIC VAC è garanzia di qualità ed affidabilità ai mas-
simi livelli nei prodotti per il confezionamento domestico 
sottovuoto. Il marchio MAGIC VAC caratterizza il vero 
sottovuoto made in Italy più venduto in Europa ed è di 
proprietà di FLAEM NUOVA S.p.A. 
L’azienda, grazie alla propria filosofia dell’integrazione 
produttiva verticalizzata, al qualificato reparto di Ricerca 
e Sviluppo ed alla lunga esperienza nel settore specifi-
co, dispone di una vasta gamma innovativa di apparec-
chi ed accessori brevettati per il confezionamento do-
mestico sottovuoto in grado di prolungare la freschezza 
dei cibi fino a 5 volte. 
Con i modelli MAGIC VAC avrete nella vostra casa il mi-
glior sistema di confezionamento sottovuoto non solo 
per cibi e bevande ma anche per medicinali, oggetti di 
valore, videocassette, etc. che vi garantirà risparmio, 
igiene, freschezza, pulizia nel tempo dei prodotti.

MAGIC VAC

Le nuove direttive comunitarie prevedono entro breve la 
cessazione della commercializzazione delle apparecchia-
ture contenenti Mercurio per la sua intrinseca  tossicità 
e difficoltà di smaltimento. Uno dei prodotti più comuni 
contenete Mercurio, destinato a uscire dal mercato è il 
termometro clinico. Flaem come alternativa al Mercu-
rio propone la nuova linea di termometri Accu-Therm 
ecologici e atossici, che sostituiscono il mercurio con 
una nuova lega di Gallio, Indio e Stagno, dalle caratte-
ristiche fisiche analoghe al Mercurio ma assolutamente 
atossica. Inoltre, i termometri ecologici Accu-Therm non 
hanno alcuna componentistica elettrica (diversamente 
dai termometri digitali in commercio) questo consente 
di avere il termometro sempre pronto all’uso per una 
misurazione accuratissima (come con i vecchi termo-
metri al Mercurio) senza l’inconveniente di rimanere con 
le pile scariche.

ACCU-THERM I TERMOMETRI 
CLINICI ECOLOGICI 
DI FLAEM NUOVA S.p.A.

Sono già arrivati da diverse località italiane e dalla no-
stra provincia i primi disegni dei partecipanti alla VII 
Edizione del Concorso Nazionale di Disegno ”Diritti a 
Colori”, organizzato dalla Fondazione Malagutti onlus in 
collaborazione con la Comunità per Minori, “Il Giardino 
Fiorito”. Possono partecipare al Concorso i bambini di 
età compresa tra i 3 e i 10 anni, scaricando la scheda di 
adesione dal sito www.dirittiacolori.it oppure fotocopian-
dola. Il tema, la tecnica, il supporto e il formato sono 
liberi. Ogni bambino può presentare fino a 3 disegni. 
Sono ammessi al concorso lavori di gruppo e di classe. 
I disegni dovranno pervenire alla Fondazione Malagutti 
onlus entro il 3 novembre p.v. Per informazioni 0376 
49951. La mostra dei disegni si terrà al PalaBam e sarà 
aperta ai visitatori dal pomeriggio di venerdì 21 novem-
bre dopo che la giuria avrà scelto i disegni dei vincitori 
del Concorso. Sabato 22 novembre, la mostra rimarrà 
aperta tutta la giornata e nel pomeriggio, Simone Fra-
sca, ideatore dell’immagine del Drago Felicio, incontrerà 
i bambini al PalaBam e diventerà loro compagno di gio-
chi con matite fogli e pennelli.

VII EDIZIONE CONCORSO
NAZIONALE DI DISEGNO
”DIRITTI A COLORI” - 2008

L’ A.V.O. è un’associazione nazionale ONLUS di volontari 
che dedicano parte del loro tempo al servizio gratuito ai 
ricoverati negli ospedali e nelle Case di Riposo. 
L’A.V.O. GENOVA opera dal 1978 e quest’anno festegge-
rà i trent’anni di attività. In questo contesto ha program-
mato una serie di manifestazioni che si concluderanno 
con un apposito convegno, sul tema “Il dono della pre-
senza”. Il servizio A.V.O. vuole assicurare una presenza 
amichevole offrendo ai malati e ai loro familiari, durante 
la degenza, calore umano, ascolto, compagnia, cercan-
do di collaborare con il Personale Ospedaliero per la 
migliore umanizzazione delle strutture.
L’A.V.O. ha sempre bisogno di forze nuove, e a questo 
proposito si appella al mondo dei giovani che sono la 
speranza del domani, ma l’invito è aperto a tutte le per-
sone che hanno due ore e mezza alla settimana da de-
dicare al malato, all’anziano, al bambino ospedalizzato 
per assicurare la continuità della presenza del nostro 
servizio. I corsi di formazione si svolgono ogni anno, nel 
mese di novembre e vengono sollecitati e preceduti da 
una campagna promozionale. Centro Formazione A.V.O. 
Genova 010- 5634980 • www. avogenova.it

A.V.O. : 
IL DONO DELLA PRESENZA




